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IL TBADtTTORE Al LETTORI. 

A vendo inlrapr~so la traduzione dcl presente 
opuscolo, scritto originaltnenle in Inglese, coJl'i
dea di offerirlo ai rniei concittadini, i quali forse 
altra notizia non ·ll anno della sella, conlro cui è 
diretto, che del nome, egli è pregio dell'opera di 
prcrnetlcre alcuni rapidi cenni intorno l'origine, 
il progresso, e lo sfato attuale della medesin1a. 

Giovanni \Vellesly, uon10 di fantasia oltremo
do accesa, è sta I o l' ,autore del Metodismo, che 
comparve in Ingl iltcrra nel 1739. Lo spirito di 
novilà,chc già invaso avea i popoli del Settentrio
ne, orn1ai traviali dalla Fede Ca ttolica, accolse 
con entusiasmo la novella Setta. Ma i progressi 
che fece in sul principio, vennero paralizzali <l.al 
aerissirno sds111a, eh e regnd, e lu ll' ora regna tra 
i Capi, i quali fulminando scan1bievoli scomuni
rhe ed intimando sospensioni alla parte, che slì
rnano averne usurpalo arbitrariamente la di re-
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iione, così minacciano alla suddrtta setta 1' ulti
ma rovina. Le contese infatti tanto s'inoltrarono 
e con sì viva animosità, che le parli ebbero più 
volte ricorso ai pubblici Tribunali per l' insubor
dinazione) agli ordini della conferenza .. 

Meglio però se ne rileva la ·decadenza dalla de
scrizione, che si legge nel catechismo, scrillo per 
uso degli stessi 1\1 e todis Li. ove l' autore rosì si 
esprime : Dom. Quale è lo stato attuale del Meto-.. 
dismo ? H. Desso presenta l ' a.o;pello deplorabile di 
una Chiesa che sta per cadere. Il suo carattere pri~ 
rnitivo si è perduto : il suo antico v1·gore è para"'I! 
lizzato ; esso rapidarnente si va deprimendo sotto il 
livello di quelle altre Chfose contemporanee, alle qua~ 
li da principio tanto soprastava pel suo carattere 
( pag. 48. ). Per ~aggiore pr9va ne riport~ le 
parole del loro teologo Adamo Clarke, il quale 
pochi anni pri1na dl morire lasciò scritto : ( pag.,· 
29!) lo ho veduto il Metodismo nella sua f anciullez~ 
%a, l'ho reduto nella sua perfezione, e terno di ve~ 
d~rlo ora nella sua decadenza ( pag. 31. ) 

Che altro si desidera a conoscere perfcltarnen..., 
te la vera siluazione di siffatta setta ? ~e alcuna 
cosa si deve aggiungere, ella è r orgoglio, e la 
temerità delle così da loro intitolale lVIissioni, che 
e-,aggerando i progressi si assicurano degli splen
didi en1ol umenli, che dalla cassa d'Inghilterra ne 
ritraggono, unico mezzo, che ancora ne mantiene 
in yj(,< il nome, che pur sarebbe in breve estinto. 
Tuttavia non ostante le grosse elargizioni, che 
rien1pono la cassa. in sostegno del ~1etodisn10, bi ... 
sogna dire che rapidaulente corre alla sua destru"" 
;ion~. 



I d,)ttori cattolici d' Irlanda tostochè apparve · 
qnPsta ~ella, imn1antinenle ne hanno cdnfutato la 
n1onstruosa ed assurda c.Jollrina. Tra gli scrit
tori che nel decorso secolo discoprirono, e scon
fissero gli errori della 1nedesin1a, e riportarono 
con1piulo trionfo alla Verità Cattolica, si deve 
annoverare il Ven. e H rno. Dr. Richard Challoner, 
Vescovo di Debra e Vicario Apostolico nel Re
gno Unilo. 11 suo °CA VEAT è la più bella apoJo .. 
gia delL1 Chiesa Callolica Homana. A confutare 
sulida1nenle gli errori aUinse i suoi arg·ornenli <la 
fonte inconlravcrt ih ile agli stessi avversarj, vale 
a dire dalla Divina Serillnra, ed llppoggiandoli 
alla sana ragione ne precluse ogni adilo all' in
sidioso <'rrore. 

Or dacchè in qu c~slc Isole predilette dall'Ahi~· 
simo si è erello uno stabiJi1nenlo religioso all'o 0 ·

gelto di pervertire la nostra Cattolica l~<\de, qna
li sono stati i progressi, che mediante gli sforzi di 
questi settar.i nel giro di 25 anni <.:uslante1uenle 
adoperati, ne hanno riportato? Ah che I' evi
denza ben dimostra corne sen•pre sono rimasi i 
schflruiti, avvilili, e delusi. ~!a pPrchè il l :1ro 
orgoglio. e la loro p<'lulanza se1nhr<1. che Yog!ia 
rendersi più imprudente, quanto più è sconfìtla, 
1on è fuor di proposito la pubblicazion<' di qn 1'
;to opuscolo, nel quale sono discopcrte le insid ie 
q~l' inganni, che qn es ti neni i ci d d In Ca Uol i ta 
·eligione, abusando della luttuosa circostanza dt·1 
1aese, Yale a dire dc1Jla miseria dcl popolo nr. a -
!operano a corron1pcr<'. se fo"ìse 1nai possibi: e, 
prezioso Deposito, che r.i fu da lo di g-od ere per· · 

pera d<·l grande Aposlolo e noslro Padre S.Pao-
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lo, e che sacro e paro, ed imrnacolato, con1e ci ru 
consegnato da' nostri padri, per grazia divina 
conserviamo con edificazione di lullo il Mondo 
Cattolico. 

Tale essendo il mio scopo nel presentare que
sta traduzione, spero che il mio lavoro dovrà 
incontrare I' universale, e grata accoglienza di 
qudnli bramano di vedere lontano da quest'Isola 
il più re.o, ed abominevole morbo, introdotto a 
J.>erlurbare Ja nostra pac~, I' armonia, e la 
concordia. Vivete sani e felici. 

~CìEEc• 



IL CAVEA? 

CONTRO 

I METODISTI . 

. SEZIONE 1. 
1 ·1netodisti non sono 1'.l popolo di Dio. Essi noti 

sono i veri cristiani del Vangelo ; nè la l o1:fJ 
1·ecente1nente eretta società é la vera Chiesa di 
Cristo od alcuna part(di essa--

Tullo questo chiaran1enle si di1noslra, da in
negabile evidenza della parola di Dio, dagli in·
nun1ereYoli testi, sì dcl vecchio che dcl lltJ O YO 

f eslamcnlo, che ci designano il popolo di Dio, 
nella società della vera Chiesa di \, ri slo, r òn 
quei caratteri eh~ in nessun •-:ont o possono convr
nire ai n1etodisti, o a qu al unq uc allra nuova 
setta ·O comunione. 

L' anlico tes tamento è pieno d' illuslri profezie 
rig-uardanli la Chiesa di Cristo vale a dire il po
polo di Dio sollo la legge di Cristo: cd il nnoro 
Tesi a n1cn lo non ~ n1t~no csp lici I o, ucl I e glori osc 
promesse che ne fà, e nel glorioso cnrattrrc < hc 
ne dà a qucsin stessa <Zhicsa o società di Cr i.. to. 



Le profezie d~11' antico Testamenfo riguardo 
la Chiesa di Cristo, si riscontrano in Isaia II. 2 • . 
e cap. IX. 6. 7. cap. XXX V. 4. 5. 8. cap. LIV. 
1. 2. ·e 9. 10. 13 .. 17. c..ap. LIX. 19. 20. 21. c-ap. 
LX. 2. 3. 11. 12. 15. 16. 18. e cap. LXII. 1. 2. 
4. 6. -- Gerer 1ia XXXI. 31. & 35. 36. 37. cap. 
XXX.lii. 14. l 1. 20. 21. Ezc"'chiele XXXVII. 24. 
e Daniele IL 24 : .:;. 44. Psalrn. XLVIII.1. e 8. Ps· 
LXXIL 5, 7. &, I I. Ps. LXXXIX 3. 4. 27. e Ps. 
CXXXUI. 13, 

Le prornessP f.i lt e alla Chiesa di Cristo, ed i glo
riosi Caratteri da tile nel nuovo Testa1ucnto si 
trovano pr~ss < ~. ~Jalteo cap. X VI.18. cap. X VIII 
17.18. cap . ./ \.r ll I. 18. 19. 20.--S. Luca cap. I 
:33. cap. X. IG.--S. Gic>v. cap, X.16. cap. XIV.16. 
·17. 21. cap. X \.I. !3.--Efes. IV. 11.12. '' cap. V, 
23 24. e .-.-1. Tirnot. III. 14. 15. 

Or lucte queste profezie, lolle queste promesse 
tutti questi gloriosi carollcri espressi nella Scrit
tura, riguardo la Chiesa di Crjslo, o il popolo di 
])io dcl nuovo Teslamcnlo, evidentemente ci 
dirnoslrano una società fondala da Cristo me
desimo con tutta la potesla ed autorità derivante 
da lui ; e per sua con1missione propagata diffu
samente per tutto il inondo; una società, la qua
le da questo principio doveva fiorire fino alla 
consumazione de' secoli ; se1npre una, sempre 
santa. sempre ortodossa; edificata sopra una 
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pietra, salda contro tutti i po leri dell'inferno; ga
i:aotita contro l'ecrore dalla perpetua presenza 
ed assistenza di Cristo, suo Re, suo Pastore, e suo 
Sposo ; il quale è, la via,ila verità, e la vita; . sem
pre . an1ministrata e diretta '.dal suo Spirito, lo 
Spirito Santo, lo Spirito di verila: fornita da lui 
con una perpetua successione di direttori pastori 
e maestri ecclesiastici divina n1en le istituiti e di
vinan1ente ass '.stili; favorita da un solenne giu
ramento di Dio medesin10 che le ha pron1esso la 
sua pace ed amorevolezza per sempre; ed assi
curata da lui che il di lui Spirito, la pura profes
sione delle sue parole, il suo lu1nc, ed il suo 
santuario, sarebbero con es:sa per sempre ecc. 
Tal è evidente1nenle Io scritluralc carattere della 
Chiesa di Cr\sto, e della vera società dei cristiani 
del vangelo, \o del popolo di Dio ùcl nuovo Testa
mento. Sicceme adunque è Yisibile, che nessuna 
parte di tale carattere è applicabile ai _metodisti 
o a qualunque altra nuova setta, che non hanno 
successione o cornmunione con quell'originale 
non mai dcfellibilc, una santa cattolica cd apo
stolica società fondata da Cristo, e procedente da 
lui ; così deve essere evidente, che nè i 1neto
disti, nè alcun' altra moderna setta, possono for
mar~ alcuna parte del popolo di Di~ o de' veri 
cristiani del Vangelo . 
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In una parola la società del Yero popol'l di 
Dio, sotto la dispensazionc del Vangelo, è secon
do la scrittura, una società fondala da Cristo so
pra una pietra, sempre fern1a e vincitrice della 
morle e dcll,inferno,semprc una, santa, ed apo
stolica. Ma i 1nclodisti dei quali nulla si era mai 
inteso per diciasellc secoli dopo Cristo, nòn fòr
n1ano siffatta società, nè hanno alcuna cotnunione 
con tale società : dunque i n1etodisli non formano 
parte del popolo di Dio; eglino non sono i cristia
ni del Vangelo. 

Ha ciò ne segue che eglino non partecipano 
della scrittura, nP. hanno alcun drHlo di applicare 
a se stessi aicuno di quei testi della scrillura, i 
quali erano stati diretti al popolo di Dio, o ai 
veri figli drlla Chiesa di Cristo: imperocch~ dessi 
non sono designali per loro, nè scrilli a loro· 
" No i sappi a tn o '' di e e l' a po s lo l o, Ho m. 111. 19 
'

4 che tolto quel che dice la legge, per quelli lo 
dice che sono sollo la legge. " Così in pa ri modo 
quelle cose delle quali si parla nel nuovo Tesla
menlo, so·no delle ai fi gli del nuovo Testamento, 
l'unica santa cattolica ed apostolica Chiesa di 
Cristo. l 1nctodisli o tulli altri medcrni settarj, 
non vi hanno parlc, eglino sono inlieranienlo 
fuori della questione. , 
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Gl' insegnalori 1netodisti non sono i veri ministri 
di Crùto, 1iè eglino sono chianiati o niandati 
da lui. 

Questo siegue da quello che è stato già di
n1ostralo: perchè se i n1etodis li con1c abbia1no 
veduto sopra non sono il vero popolo di Cristo, 
i loro ministri certamente non possono essere 
i rni nistri di Cristo. 

Lo stesso d' avvnntaggio si prova, perchè i 
veri n1inislri di Cristo non possono P.sserc altri, 
che quei tali che discendono per successione da
gli apostoli di Cristo.. Ma gl' insegnalori ·melo· 
disti non discendono dagli Apostoli dì Cristo, 
dunque gl' insegnalori melodisti non sono i veri · 
ministri di Cristo, e conseguenle1nentc non da lui 
hanno potere, o commissione di benedire in 
suo nome, o di predicare la sua parola, o di am- . 
ministrare i suoi Sacra men li. 

Ogni spirituale potestà, giurisdizione, e auto
rità nella Chiesa di Cristo, devono provvenire da 
lui, e non possono esercilarsi senza una crimino
sa presunzione ed usurpazione, se non per com
missione di lui; cosicchè chiunque s'intrude di 
proprio capriccio nell'ufficio pastoralc,o in alcuna 
delle funzioni spirituali della Chiesa, nel linguag
gio della Scrillura ·è un ladrone ed assassino• 
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S. Giov. X. 1. Or non vi sono che due rnezzi pc'r 
potersi io1pcrl.ire a chiunque qnesta divina corn
rnissione, senza la quale sarebbe un delillo di 
lesa n1aeslà divina lusurpare I' ufficio e le fun
zioni de' suoi delegati e ministri, :cioè o imn1edia
tamente dallo stesso f)ia, come egli rnandò l\'Iosè 
ed i profeti rH'l recchio Testarnento, e Cristo cd 
i suoi apostoli nel nuovo; o altrimenli col.I' es
sere mandato ed autorizzato ùa uomini, cui fu 
trasmess,1 tale <1utorità da coloro i quali in 

origine sono stati cun11nissionati da Dio, della 
')Uale sorta è la missione e chian_ata degli or
dinarj pastori della Chiesa di Cristo, derivanti il 
loro potere spirituale, giurisdizione, ed autorità 
dagli apostoli, che furono cornmissionali dallo 
stesso Cristo: "corne n1io padre mi ha n1andato, 
io 1nando '.'Oi" S. Gio. XX. con una prornessa di 
sua permanenza con essi) e coi loro successori 
per ·sempre : " Andate, io sono con voi sempre 
anche fin la fine d<\l rnondo ,, Mal. XX VII I. 20. 

Or gl' insegnalori 1nelodisti non han no affa tto 
alcuna parte in (fUcsla divina commissione; .non .: 
fu loro essa impertita in alcuna delle due divisale 
maniere. Essi non hanno quella straordinaria 
missione immediatarnenf e da Dio stesso, come 
ebbero Mosè cd i prof e ti, Cristo e gli Aposloli : 
perchè eglino non possono come queJli produr
re le loro patenti sJgnate col gran sus-gello 



dcl ciclo : eJl ino neppure hanno mai potuto o
perare alcun evidente rniracolo in prova di essere 
gli slra·ordinari delpgati di Dio: perchè Dio non .· 
vuolP che noi ne riceviamo come immediata-
1nenle mandati da lui, senzacchè procJucessero 
le loro proprie credenziali, firmate e suggellale 
da lui : altrimenti noi saremn10 giornaln1enle es
posti al pericolo di ricevere falsi profeti, e volpi 
~ otto manto di agnelli, che mai non mancano di 
vantarsi dt·llo spirito, e di gridare, "signore signo- ' 
re" benchè il signore non .gli abbia n1ai mandati. 
JÒ rnodo che a dritto conchiudiarno, che quei tali 
che non possono produrre slraordina rie prove 
di essere stati rnandali in un modo straordinario 
itnmediatameute da Dio rnedesirno, non sono ve
ramente mai mandati da lui in questo modo: 
giacchè il nlandare Dio i suoi delegali agli uo-
1nini, necessariamente imporla un obbligo negli 
uomini di ricevere colr)ro che egli rnanda : quale 
obbligazione in nessun con to potrebbe avere luo
go, dove. questi pretesi delegati non potessero 
produrre le loro credenziali. Quindi gl' insegna
tori metodisti, i quali non possono esibire alcuna 
simile prova della loro im.mediala missioae da 
Dio stesso, non hanno in ~ITcllo ricevuto da lui 
tale straordinaria com1nissione-..-

Nè tali insegnatori hanno alcuna parte nell'o
dierna missione, o vocazione di 1ninislri di Dio•· 

' 
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derivar a per successrone dagli apostoli primi 
missionari di Crislo, per mezzo dcl la Chiesa : 
perchè niuno degli indulJilabili successori degli 
a poste li nella Chiesa di Cristo ha rnai itnperlilo 

questa missione ai 1nelodisli; niuno di loro n1ai 
mandò ad autorizzò il Sig. \V-tf-d,o il Sig. W-sl-y, 
o quanlunqu~ allro dei loro associali, a predi
care il metodismo: eglino sono divisi nella coln
munionc da tulle le chiese che hanno alcuna 
pretensione di antichità: la loro dotlrina di giu
stificazione per rnczzo della sola fed e, nel 1nodo 
come la sostengono, fu analcrnalizzala al suo pri
mo apparire dagl' indubil<1qili eredi degli apostoli 
i pastori delle apostoliche chiese; quindi eglino 
non potevano avere all'.una cornmissionc da loro 
o per mezzo loro, di predicare, insegnare) eser
cìlarc alcuna delle paslorali funzioni; ed in con
icgucnza eglino prcdicanò senza essere affatto 
mandali da Dio, sia col mezzo ordinario, o con 
lo straordinario; eglino si sono intrusi da per 
~e nel rn inislcro per loro proprio capr iccio; non 
mandali da altro senonchè da quello che in sin 
dal principio 1nan<lò lutti i falsi profeli. 



15 

SEZIONE 3. 

Gl' insegnatori metodisti non hanno i segni coi 
quali la scrittura vuole che noi conoscia1no i 
veri ministri di Cristo ; nè i loro frutti Ì'll al
cun conto so1nigliano quelli de' primi 1ninistri 
della Crist·ianità. 

1. Perchè con1e abbian10 yeduto sopra, essi 
predicano senza missione all' opposto degli 
apostoli, Rom. X, 15-- Eglino si sono arrogati 
1' onore ''dcl ministero pastorale," senza essere 
chiamali da Dio, con1e lo fu Aronne'' Ebr. V. 4-
Eglino ''non entrano ncll' ovile dalla porla, ma 
vi si arrampicano da un altra parte;'' che è il 
segno indica(o dal Sig·norc presso S. Giov. X. l. 
de' ''ladri e furatorL,, 

2. Perchè eglino ricusano di soltomellcro it 
loro predicare all' esarne degli ordinarj pastori~ 
successori degli Apostoli nel governo della 
Chiesa di Cristo: che è una evidente marcrt che 
eglino noo sono di ])io: secondo l' a1na lo di
scepolo S. Gio IV. 6. '' CPlui che conosce Dio, 
ascolta noi: ., gli apostoli cd i loro successori:" 
Colui che non è di I>io non ci ascolta : da ciò 
noi conosciamo lo Spirito di verità, e lo Spirito 
dcll' errore. " -

3. Perchè sotto la pelle di pecora che eglino 
affettano di vc-slire non producono i frulli dai 
quali il Signore vuole che noi conosciamo e dis-

' 
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tinguiamo i suoi veri ministri dai falsi profeti, 
dai quali egli ci ammonisce di ·· guradarci, S.Mat. 
VII. 15_--Con la pelle di pecora s'intende una 
mostra esteriore di religione, un buon esterno 
una formale cantilena sparsa di squarci di scrit
tura, attorcigliala per coprire un giuoco ; 1nollo 
vanto di spirito, e di verità, e il gridar "Signore, 
Signore" nel mentre che sì il Signore, che il suo 
Spirito sono lungi dai loro cuori, e la verità non 
è in loro. Questo è stato più o meno il carat
tere dei falsi profeti insin dal principio, eglino 
generalmente si sono indossati il manto di peco
ra; tutti hanno preteso essere pii; tutti hanno 
citalo le seritture, e si sono vantati dello Spiri.:. 
to ecc. e non essendo che ministri ~i Salanno, 
hanno procurato di comparire come ministri 
di relliludine " 1. Cor. Xl. 15. Ma i loro frutti 
sen1pre li hanno delusi al pari di quei che' 
descrive l' Apo stolo 1. Tim IV. 2; 2. Tim. III. 
2. 15. 16. cioè" che ess i mentiscono con ipocri
sia "--che sono arnanti di se st~ssi, a vidi " cioè u 

amanti di moneta, n1illantalori, orgogliosi " lo
datori di se stessi" aventi una forina di santità, 
ma neganti il potere della stessa ''--che" eglino 
e/ introducono nelle case, e fanno prigioniere 
sciocche donne cariche di peccati--sempre iin
paraodo senza mai poter giungere alla cogni
zione della verità "--e che per giusto giudiziQ 
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di Dio sono dati ad una rorte delusione, da cre
dere una menzogrta; " perchè non vogliono ri
cevere l'amore della. veri là onde poter salvarsi. 
2 Tess. li. 1 O. 

Ma quanto diversi furono i frutti coi quali gli A
postoli, ed altri primi predicatori della Crislianilà 
si mostrarono di essere i Yeri rninistri <l1 Cristo! 
Corne il loro Maestro eglino erano rnansueli 
ed u1nili di cuore: eglino non predicavano se 
stessi ma Cristo crocifisso; non facevano pom
pa di se slessi, nè iucorninciarano dal publicare 
il preteso comrncrcio di Dio con loro, o i gior
nali dei loro proprii viaggi e lavori; pcrchè 
eglino non cercavano la loro propria gloria, 
rna ien1plicc1ncnle la gloria dcl loro Maestro. 
Eglino erano poveri iu ispirilo, e poveri anche 
in sostanze, perchè ar.;enlo ed oro non avevano 
affatto" Atti III. 6. Eglin-0 non erano arnanli 
di questo idolo d' iniquità : eglino non cumula
vano tesori sulla terra: eglino non facr.auo n1a~ 
lrimonii per ricche fortune: eglino non avevano 
banchieri o conservatori di danaro: eglino non 
fabricavano n1agnifkhe case per abHarvi; eglino 
non tenevano carrozze nè cavalli; erano perfet
tamente disinteressali in riguardo a sordido Ju
oro; eglino non éteroravano le case delle vedo
ve, sollo pretesto di lunghe orazioni ,, Malt. 
XXIII. 14.; eglino nou riscossero uè riceverono 

2 



mai dai fedeli, ciò che qucsli non p·otevano cfare 
senza delr1rnenlo dell~ loro famiglie~ mollo 1nc
no s0ffrivano che le mogli avessero· loro dato la 
sostanza dei loro n1ariti.. ~ia senza recare· offe
sa in alcuna cosa" accioccbè il loro ministero non. 
yenisse biasimal<F, d.a ,,an@ saggie di se stessi: 
corne· minislri di Dio in lulle le cose· nella somma~ 

pazienza, nelle aflizie>ni, nelle necessità, nell;e di
sgrazie,. nelle ba,lliture·, nelle prigioni-,. nei tumul

ti. nei lavori,. nelle· veglte, nei digiuni, nella eastitài 
€olle lunghe sofferenze,. coli' affabilità:, con lo· 
S. Santo-,. con amore non finto·, co:n la· p-arola dii 
virtù, con la div.isa d'et:la giustizia· nella mano di
ri l ta e sinistra,. 4. ,., 2. Cor·. VI.. Tali erano i. frutt i 
ehe dimostravano· i'n se stessi-.. 

E rfguard:o i1 frull4 che col loro predicare· 
banno prodotto- in. altri, questi erano manifcst~ 
at in.on.do. intero· nella sa:nlHà di vi.la dei lori: 
«Onv.eclili, i prirnili.vf Cri:stfunL La lor·o doUrina. 
prrpetu·am:ente· inculca va ta nr.ecssità della pe
nitenza, come· pure· deHa frde; di una intera. 
~onversi · ne dei peccatori dalle loro calli:ve vie ;: 
d.i uu ca inbiarnenlo. ùi cuore e di vita;· di os-· 
servare lutti i cornandasnenli in ordine aHa vila _ 
e-terna ;· o di non fhlarsi alta sola· fede;· ma di 
unire alla loro fede le buone opere, e· di perse
-.erare ne I bene fino I a lor o fine. Eglin·o DOlli 

ti.rav.anu alcuno con le loro prediche alla. ws--

- -
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perazfone; non rompevano la conquassata can
na, nè spengevanò il fumante lino; nè predi?a
vàno ad alcuna persona sotto il no1nc di fede, 
una presuntuosa assicuranza della J>ropria giu
slificaziono ed cCerna salvazione per mezzo della 
sola fede; n1a piuttosto esortavano tutti di ope
rare la propria salvazione con timore e trerno
re" Filip. li. 12.--Di lavorare con buone operr~ 

per assicurare. la loro elezione '' 2. Pel. I. 10.-
Col dire loro eh e colui il q uafe crede di reggersi~ 

deve badare che non caschi" L Cor X. 12.--Chc 
chi è innesfito nel lronco, ed ora regge con la 
fede, non deve in s uperbir~i ma temere, pcrchè 
altrimenti sarà troncato, e perirà per sempre. 
Rom. XI. 20. 21 . . 22.--Cbe chi ora è in graz ia 
qeve badare di n1anlencre quello che ha, pcr
chè allri1 pigliercbb ero la sua corona '' Ron1. 1 II. 
11.--Che . chi . corre nella carriera Cristiana o 
che si balle per la n1aggioranza deve Canto cor
rere e combattere da ottenere il premio; ma 
non 1nai deve credersi sicuro finchè non sfa fin ila 
]a carriera, o che la baUagHa sia terminala; con 
r csen1pio dello· slrsso grande apostolo il qn<de· 
nel suo eo1nbattimenlo· ha c·re·duto ncr.cssario di 
sotlomelter·c iI suo c·orpo, e di porlnrlo a sog-
gczione· ;· acdò· per quaf.chc causa, dopo di a-v<~-. 
r\ pre'Cl.icato nd allri, non vcnis-;e egn rifiu.t él!O·" 

l .. Coi· IX. 20. 2i .. -Potrebbe c-iuait;uuo -c:s~~re 
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tanto presuntuoso da cons:derarsi più sicuro 
dall' Apostolo? Certamente quei che disprezza-:-
110 questo umile tiLnore, devono essere stati ab
bandonali, in pena della superbia dei loro cuori, 
ad .un' incurabile cecilà, da Colui che sempre 
resiste ai superbi, e dà grazia agli umili. " I. 
llet. V. 5. 

Da questo contrasto tra i veri ministri man-
dali da Cristo a predicare il suo Vangelo, ed i 
falsi profeti che procurano d' in1porci col manto 
di pecora, e con ing&nnarci nella nostra fede: 
e tra i diversi frulli che da ogni specie si pro· 
ducono, gli uni ottimi, e gli altri pessimi, sarà 
facile ad ogni Cristiano, che a masse la verHà, e 
desiderasse di non essere ingannato, di giudica
re nel caso, se questi nuovi maestri debbano 
essere accellali, come portanti le marche, e 
producenti i frutti del primiltivo ed apostolica 
predicare; o rigettati come somiglianti più ai 
falsi profeti, e producenti frutti che mai non 
possono essere il prodotto di un buon albero ~ 
i peggiori dei frutti, di un, incurabile superbi~, 

propria opinione, presunzione, disprezzo di tutti 
gli altri, ecc. mali i più odiosi a Dio, e i pi u per'"'! 
niciosi alle aQime dcgU Qomiui~ 
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SEZIONE 4 .. -
La regola di fede <lei Melodisti non é la regola della 

fede Cristiana. 
La vPra regola della fede dei cristiani è la pa

rola di Dio : non cotne s' interpreta da ogni pri
vato cristiano per se s tesso; nè co1ne s,interpre
ta per lui collo spirito privato, da qualunque 
particolare insegnalore, ana come debita1ncnle si 
propone, es' inlerprela dalla Chiesa di Cristo al- • 
la quala in origine venne fidata tulla quanta la 

parola di Dio, e dal gran corpo de' direttori della 
Chiesa, i' vescovi e i pastori, successori degli 

Apostoli, i quali furono autorizzali da Cristo 
m.edesin10 ad essere gli autentici interpreti . della 

sua parola, ed i giudici di lull~ le contro\'ersie 

riguardo la rnedesirna. Si veda S. Matl. X f I. 18. 

X Vili. 17. XX V. 19. 20. S1 Luca X. 16. S. Gio. 
Xl V. 16. 17. 26. X VI. 13. Efes. IV. 11. 12. etc.I. 
Tirn. III. 15. S. Gio. IV. 6. Isaja LIV. 19.20. ecc. 

La regola di feJe dei Metodisti è la parola 
scritta di Dio, non corne vien loro interpretata 
dalla Chiesa di Cristo, ma come dal solo loro 

privalo giudizio, o dallo spirito privalo de' loro 
nuovi insegnalori indipendentc1nentr. da qualun
que ccclesiaslica aulorilà, o i alcrprelazionc dì 
qualunque ecclesiastico direllore, padri,o conrilj 

antichi o rnoderni, o d1 qualunqn t' vivc~nlc giudice 
di controversie religiose, nla solarneolc sulla loro 

, 
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propria. Questo selvdlico si-,tcma sono essi tutti 
obbligali a mantenrre, o di abbandonare la loro 
nuova religione, la quale diversamente non può 
sostenersi contro l'inliero corpo Je,diretlori della 
Chiesa, o contro l' autorità di Lu lla la Chiesa, la 
qua le visibil1neni.e sta contro di loro. Ed in se• 
guilo di questo sistema della loro regola di fede, 
qualunque melodista in particolare può e deve 

• stare su, suoi proprj privati conunenti deJla 
scrittura, nel caso che egli sincera1nente li crede 
essere Yeri. Pèr quanto assurda essi possono 
~embrarc a fulli gli altri Cristiani, e per quanto 
conlrarii alle inlerprclazioAi e decisioni dell' in
tero corpo dc' direttori eccles L~slic i divina1nenle 
stabiliti; contro lullo il resto del cuondo; e contro 
tulla la Chiesa di Cristo. 

Or tale r egola di f cLle come questa deve aUer
rare lulla la fed e divina, e ridurla ad incerte opi
nio.ni, e vane inunagin azi t> ni ; in modo che que
sti nuovi inseg na lo r i e lutti i loro seguaci, che tutti 
si guidano da questa rPgo la del la l <)fO propria e 
privala interpreta zione delle scritture, non hanno 
affa I lo in sos t:1 ·1za alcuna fede Cristiana. Perch è 
sebbene le scrillur<~, prese nel loro vero senso, se
condo l u Spirito Saulo , sit•no vera1nente infallibile 
paro1.i di Dio, la ·ov rana verità, e sicno capaci a 
foodal'c I' iufo Ui bil c certezza della vera divina fe
de ni van taggio <l cll ' umi!e cristiano, che le riceve 



e le crede a seconda dcl senso nel quale gli son<, 
date dalla Chiesa di Cristo, a.Ila quale le sc-rillurc 
unilam~nle -al loro vero scns-o furono in orig ine 
t ras rn-ess>C d,agl~ Apostoli; nO'n è cos.ì riguanJo 
.a11a .privata interpretaz.ione dci l\.telodisti circa le 
~crillure la quale loro inte.rprclazione non è la pa-
rola di Dio, ma la lor{} propria pa.rola e suggerita 
dal loro propr.io ~pirito; nè essi pos·sono avera 
.alcuna infallibile c·ertezza, eorne dovrebbe e~srre 
quella della fede divina, della verità dcl sens(, 
che essi 11dallano a qucì lesti delle scrilture sui 
quali fobricano il I oro sistema di religione; ed in 
conseguenza ~s~ i non possono n \'(~.fC alcuna fcd t~ 

<li\'ina della dottrina ehe professano, ma solan1cn
le una sr1nplice 'Opinione umana: .il che ~ più cYi
dentemente vero riguardo gli artico1i ·eh~ dislin

guono il rnelodisrno~ n(\i quaJi i loro con1n1enf i 
sull e serillure url a nQ col se nso ed iult1 lli genza 
i n e u i tu ll i g 1 i a l l r i eri s I-i a u.i e fra q u es li 01 o Il i s ... 
si m i sa n ti ed i n si t~ 1 n <' ti o li i , h a n n o se 1 n p re e n p i I o 

quei medesimi testi dello s<:rilto tlh ino, per non 
parlare dell, autorità della Sanla Chiesa di l> io 
eh.e disapprova la loro nuova interpr e taz ione 
dcJla scrittura. 

Di più, questo lor shlema, che autorizza qnH .. 

lunqne cri sli nno a rego lTare Ja sua cr edenza p(' r 
n1 czzo d<'ll a sun p rop ria prh'ala inf erprclazio11e 
de ll a scrillurn senza essere o lJh lign to di so! to'\ 
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meUere late suo giudizio a qualunque chiesa od 
autorità erclesiaslica,è condannalo con le espres·
se parole dP.lla slessa seri llura , che ci dice, 'l .. 
Pelr. I. 20. che nessuna profezia della scrittura· 
è di privala interpretJzione. E' contrario a quel- · 
l'ob.bedieuza, cd a qu" Ila sommissione ai superi~ri. 
ecclesiastici, e direllori spirituali, che la scrillura -

richiede da lutti i Cris li H ni, Ebr .. XII I. 7. 17 &c. 
ed a quell, abbassarnrn!o dell, imrnaginazione, e 

somn1issione d' inlendi111cnto ali, obbedienza di 
Cristo" deIJa quale parla lapostolo. 2. Cor. X . 
4, 5. E' irreconciliabile con la cristiana umiltà, la 
virtù prediletta del Vangt·lu, ed il principale fon
da mento dello spiriluale edifitro di una vita cri
stiana:. perchè qual rnaggior inlollerabile super

bia, e propria presunzione potrebbe darsi, o piul
toslo,qual maggiore straYagantc pazzia di quello 
che ogni privalo cristiano si <'rcda più sapiente 
dell' intiera Chiesa di Cristo 't E '')ual è stato se 

non qucslo 1nodo di prt>cedere, che ha genera lo 
tulle quante,. tanto le antiche che le rnoderne e-4 
resie ? Tulle proclarr..ano le scritture, ed addot_. 
tauo le stravaganti produzioni del proprio cer• 
' 'elio sulla parola di Dio giusta la loro interpre ... 
tazione: ma tulle sono condannale dagli ortodos~ 
si cristiani caltolici1 e dalla parola di Dio come è 
interpretala dalla Chiesa di Dio; la quale col-
1' autorità che ha ricevuto da lui, sempre ha 
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condannato tutte le nuove opinioni, co1ne CJJn
trarie al Vé•ngclo ·'Consegnatole; e non n1ai ha 
pcrn1esso ad alcuno di ques ti nova tori di appcl-

.larsi dalle decisioni alla lellera della scrit(ura, 
interpretata da essi stessi. 

SE ZIONE 5. 
La pretesçi, assicuran za dei melodisti della loro 

propria giustificazione, ed eterna salvazione, 
non è vera fede Cristiana, ma mera illusiane 
ed una presunzione senza fondamento. 

Questo sicguc da tutto il dimostrato nelle pre
cedenti sezioni. Pcrch è se i 1netodisti non sono 
il vero popolo di Dio; se i loro insegna tori nòn 
sono i veri ministri di Cristo nè mandali da lui ; 
se dai loro fruttif si riconoscono piuttosto volpi 
sotto il manto di pecore, che veri pastori ; e se 
la loro regola dì fede distrugge ogni vera fede 
cristiana, ed in ·sua vece non produce altro che 
urnane opinioni, varietà di errori, e confusione 
infini ta, per necessità deve essere rvidenle che 
essi non ·possono avere alcuna vern fede cri
stiana della rernissionc dc' loro pecca li, e della 
]oro giustificazione, e molto meno della loro 
eterna salvazione, e che la loro pretesa assi
curanza non possa essere a 1 tro che 1nera illu-: 
sione, e presunzione senza base. 

Lo stesso è inoltre dimostralo al considerare 
che al presente nulla .può essere ad un cristiano 
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oggetto di f13 dc diYina, scnonchfi quello che di
linamenle è rh·elalo ; senlJnchè quello che 
è insegnalo dalla parola di Dio ; senonchè 
quello ~he è stato in segnato dngH Apostoli, e 
ricevuto e creduto d --1i primillivi cris tiani. Ora 
-che i Sig·g. Whilfild o \VeslPy -0 qualch ' allro dci 
loro seguaci, dovessero ayere perdonati i loro 
peccali, o che dovessero essere giustificali, e 
predestinali ali' eterna salvazione, in nessuna 
parte è revclato dalla Oivinilà; la parola di Dio 
nulla dice di essi ; gli !apost0li cd i primiUivi 
cristiani non mai hanno saputo che avessero do
vuto· esi~lere taJi uomini , molto rneno che essi do
vessero essere del nun1ero dei giusti, e dt1 i prede
stinali. Quindi la loro assicuranza dcJ la propria 
giu~lificazione, e predestinazione alla vita e terna 
non può essere un' allo od assenso de lla fede 
div in a, ma so I a men le u n' i 11 usi on e de I ne 1n i e o 
o presunzione del loro proprio spirilo, e<tai\'o
calo per lo spiri Lo di Dio. 

Perchè sebbene la parola di Di o promette ve_ 
ramcnle la vita et~rn a, per rnczzo di Gesù Cristo 
a éoloro che con la fede e le huone opere a
Yrcbbero continual o fi no nl fì nc nrll , oss<' rranza 
delle condiz1oni dcll' a ll ean za di Gesù Cristo, r ssa 
in ness un lu ogo p ro n1rlt e ad alcun cristiano che 
colui sarebbe di quel fe li ce nurnero, il qunle 
perseverasse così fi n 111 fi nf' , multo 1neno la pa-
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rola di Dio insiste che ciò si cr0da, con una as
solula assicuranza, come articolo di fede. Tanto 
ciò è lungi da essa, che frequentemente inculca 
ai crisliani un salutare Liniore se non continuas
sero nel bene fino la fine, e perciò sarebbero 
troncali e perduti per sernpre. Si veda Ro1n. 
XI. 20, 21. 22. I. Cor. X. 12. Filip. II. 12 ecc. 

In pari 01odo, bcnchè la remissione dei pec
cali e la giustificazione per mezzo di Gesù Cristo 
sia un· articolo della cristiana credenza, rivelato 
con la parola di Dio in molti luoghi, lulla via 
quesla rc1nissione di peccali, e g·iuslificazio ne, .in 
ne~sun luogo è promessa ad al tra società se non 
se a quella del vero popolo di Dio; cioè ai figli 
della vera antica Chiesa Apostolica di Cristo; 
quindi la nuova sella dei metodisti che non ha 
alcuna comunione cogli apostoli o successione da 
essi, non ha alcuna parte in questa prornessa; la 
scrittura non parla di essi, nè ad essi. 

Inollre, questa re1nissione de' peccali e giu
stificazione per mezzo di Cristo, è promessa nella 
parola di Dio solamente a coloro che vengono 
a Cristo con le necessarie disposizioni di una 
vera Cede crisliana, speranza, carità, e penli-
1nento ; e che con se pigliano almeno con dcsi ... 
dcrio l'uso dci Sacra111enti di divina istituzione 
con sodo proponimento di osservare per l' av
venire lulli i coma ndan1enti, e vi vere secondo il 



' ran gcl<)di Crisfo, Ma da quali lesti della s0rit
tura pu ò il melodista essere assicurato che egli 
abbia avuto mai tulle quesfe necessarie di sp~

sizioni? egli che in realtà è privo fin anche dell a 
vera fede cristiana, la quale è la prinia condi
zione generale per venire a Cristo ; p r rchè egli 
crede a capriccio, e non per diYina aulorilà; la 
sua fede è basala sopra umane invenzioni, e non 
1opra rivelazioni divine. 

Di più, se il sistema dei metodisti della loro 
giustificazione per mezzo della fede fosse, che 
eglino onde essere giustificati, dovessero con 
un' assoluta assicuranza credere s·e stessi giusti
ficati, e che fossero giustificali per mezzo di tale 
credenza; mi piacerebbe sapere da loro, se que
&la fede preceda la loro giustificazione) come la 
causa dovrebbe precedere I' effetto; o se essi 
fossero giustificali prima di avere la fede dalla 
quale si credono giustificati. Se dicono di es·-
1ere giustificali prima di aver questa fede, allora 
essi non sono giustificati da questa fede, giacché 
sono giusti prima. Ma se questa fede t.li essere 

~ 

eglino giustificati precede la giustificazione come 
iua causa, sono pregali inrormare il Mondo Cri
iiìliano come devono credersi da questa fede giu
stificati, quando essi ancora non sono giustifi
cati, giacchè questa islessa fede è quella che li 
deve giustificare. Sono pregati di spiegare col 
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loro comn1odo questo enimma in sodisfazione 
del pubblico. 

\ 

lfa qua-Icono potrebbe dire; non sono coman
dati lulli i cristiani a sperare la remissione dei 
]oro peccati e Ja grazia e ]a salvazione per mezzo 
di Gesù Cristo, e non abbiamo tante salde ba
si per Ja speranza in Dio, quante ne abbiamo 
per la fede, cioè onnipossente potere, pietà, e 
bontà di Dio, la verità delle sue promesse, e 
gl' infinili meriti di Gesù Cristo .nostro Redentore? 
Perchè dunque la nostra speranza non deve es
ser€:'. infallibile come la nostra fede, giacchè ba
sala sopra fonda1nenti la~1to 'forti che non pos
sono mancare? 

Si risponde-- La divina speranza inquanto è 
basata in Dio, ·vera1nenle è infa Ili bile ; per eh è 
il suo potere, pietà, e bontà sono infiniti; i me
riti di Gesù Cristo sono infiniti, e Je sue pro-
1nesse non possono mancare. Ma queste pro
messe, in riguardo alla r emissione fdei peccati, 
alla giuslificazione, ed aH, eterna salvazione, 
sono tulle condizionali; cioè ci sono fatte sotto 
condizione che noi adempiamo · da parte nostra 
quello che Dio aspetta da noi, coll'obbedire alle 
sue chiamate, corrispondere alle sue grazie, e 
e continuare fedeli fino al fine. Ora benché 
noi siamo infallibilmente assicura ti che Dio da 
parte sua non ci manchi, se adempi amo queste 
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condizioni, noi non possiamo infallihilrnente es
s-ere assicurali, che da parte nostra saren10 ad 
aden1pirle e perciò ci s' insegna ad unire 

i I li r no re e ù n I a s per-a n z a , ed u u , u rn il e di fii de n z a 
di noi rnedesi 1ni, co Ila n osl ra con fi dcn za in Dio .. 

l\Ia prrchè non potrebbero i rnelodisli ap·plica
rc a se stessi quel che disse s.Paolo l-loin Xll i 16. 
drllo spirito lestifiennle al nostro ~pirilo che noi 
sian10 i figli di Dio? E perchè non potrebbero 

basare la loro infallil:ile sicurauza della loro
giuslific<1zionc e salvnzinnc sopra queslo f esto 1 

Si risponde-- Pcrchè S. Paolo non parla affatto 
a loro o di loro; t\ 0 tino, e tutti .i nuovi scltariii 
ono inlìeramenle· fuori di questione-; pcrchè 

egli parla ai primittivi cristi:1ni, di scepoli de~di. 

apostoli, egli parla ai veri fetidi, i figli obcdienti. 
della Chiesa apostolica, i quali UOl·Hnicnte ie
guono i loro direllori ecclesiastici ; egfi parl a 
corne è evidente dal contesto-, a quei tali che vi

' 'ono non secondo la carne, ma sono p·erfetta
n1enle n1ortifìcati, assistili dallo spirito· di Di o, l o· 

spirito di adozione e di an1ore, e che soffrono· 
con Cristo e per lui: ed. a quc·i tali 1; h~· vivono 
in unità, nmillà, mansuel udine, ohbcùicnla e ca·
rilà, Jo spirito di Di<.> d~t lcslitnonianza inlt\rna,. 
che essr sono i figli· di Dio; cio-è con u11n rno ralc· 
e son1marncnlc probabile sicoraoza da t.ntti quc I.i. 

ftulti dello spirito,. po~sono questi dedurre ù.~ 
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ess e·r e a T prc se n te ne 1 I o s ( al O' d'i grazi a, e' 

n e lJ a v i a d e I ii e le r n a sa l \!a z i on e, l a q u a le· 
è p~ucchè sufficiente per la loro c0nsolazione,. 
e per la pace· della loro coscien1a sebbene· 
non con l'infallibile ccrlezz·a deila di,'iua: 
rcvelazione, inollo 01eno con un'infallibile sicu
rezza del lero perseverare fino al fine, o della 

loro eterna felicità; la q.uale H s~guorc ad og
getto di tenerci umili,e di farci più pressanti nelle· 
preghiere,. e più diligenti in ogni sorla di buone· 
t>pcre, non si con1piace ordinaria1nen le- d' in1par
tirc ai· fedeli dura11le it loro morlain pellegri
naggio; in cui gli vuole che i suoi servi continuino. 
DUO la fin e Operando loro propr1a sai V azione 
con tiniore '' Jiilip. IL 12. '' ed usan<io ogni <!i
lig~nza per assieurarc la loro vc:.cazi0nc, cd e
lezione; col progredire eoutinuamcnte nel bene· 
tlggiungend:o ulla loro fede , la virtù ; alla fede· 
~a cognizione; alla cogn.izione fa temperanza alJ:a 
lcn1pcranza la pazienza; cd alla pazienza la San li
.il; rd alha Santità ra1n0-rc fraterno, cd al l'a u:ore· 
rralerno, la cari.la" 2. Pct. I. f>. 6. 7. 10. 

Nella rnpoco dor rcbbe al c:i n O· di ~1 u es li nuovi; 
; e ll a rj p re le n de re d i a p p li e a re a se s l esso q u e(, 
:hc I' an1ato discepolo scrive ai pri1ni crisliani,. 
1 d o rr gel t o d,i e a u te I a r li da.i se d u ll or i. I. G i o,,. 1 l 
'. O. 2 2. " V o i ave le un' un z · on e de 11 o spi r i I o, e· 
·~.i sa.p.clc ogni co.sa. E l'·u izionc che v.oi. avc·~c· 

'( 
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ricevuto da lui, vive in voi : e voi non avete bi
sogno che alcun, uomo v'insegni; ma siccome 
I' islessa unzione v'insegna lutto, cù è vera, e 
non è menzogna; ed anche siccome essa vi ha 
insegnalo, voi abiterete in lui "Perchè questo 

non è applicabile afTatto ai seguaci di alcun nuo
vo maestro, il quale non ha alcuna parte in que
sta unzione dello S. Santo, e contro i quali S. 
Giov. qui anima i fedeli, vcr. 26. Ma tullo quello 
che qui si dice è dii etto ai veri figli della Chiesa 

di Dio, i quali col rimanere, e sollo la guida dei 
loro legittimi pastori, i veri ministri di Cristo, e 
con questo mezzo partecipanti dell' unzione drllo 
Spirito Santo, promesso alla Chiesa ed ai suoi 

pastori per sempre trovano qui ogni necessaria 

cognizione cd istruzione, da non averne biso
gno di cercarla in altra par le giacché solamen le 

si può avere in quella società della quale essi so
no membri. E perciò i veri figli della Chiesa 
Cattolica apostolica non mai avranno bisogno di 

apprendere da questi nuovi rnaestri, i quali sollo, 
lusinga d' impartire loro maggiore cognizione, 
cercano solo dj sedurli : giacchè essi sono già 

iufficicnlemenle islruili dallo S. ~anto, cd hanno 
ogni necessaria cognizione e grazia nella con1 u. 
nionedclla sua Chiesa, assien1c coll'unzione dello 
S. Santo alle quali cose questi moderni pensa lori 

non partecipano affa tlo. 



SEZIONE 6. 
" La vera Dottrina della Scrittura riguardante la 

giustificazione. 

'' Alla legge ed alla f eslilnonianza ; se essi, i 
metodisti, non parlano a seconda di que~ta pa
rola, egli perchè in essi non vi è 1urne '' Isaj<1 
Vili. ~O. 

- I. A vendo 1' uorno perduta l' originale inno
cenza e grazia, con la trasgressione di Adamo 
'~con la quale il peccato entrò nel M,ondo, e dal 
peccalo la morte'' Rom. V. 12. an1bidue il pec
cato e la rnorte passarono in tutti gli uon1ini; 
" tuttì divennero im1nondi" Isaja LXI V. 6. e" per 
natura i figli della collera ., Efrs. II. 3. tutti fu
rono ·'servi del peccalo " sotto il potere del de
monio, e sotto la sentenza di morte e dcli' infer
no; dalla quale essi non avrebbero potuto libe-
rarsi, nè con la propria libera volontà, benchè 
qucsl a non inlieramenle est.io ta col peccato, 
nernmeno con qualunque siasj opera, sia della 
legge di natura, che deJJa legge di Mosè, Si veda 
Uon1. IL 6. ecc, 

Il.. Perciò ad oggetto di liberarci tulli noi dalla 
schiavitù del peccalo e di Satanno, e dall'inferno, 
il nostro buon Dio '· il padre delle rnjsericordie 
ed il Dio di ogni.consolazione''2.Cor·T~3.mandò fra 
noi, quando '' . la pienezza dei '' suoi ·' le1n pj era 

3 
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arrivala'' Gal. IV. 4. il suo proprio figlio G. Cri
sto, da lui presagito e promesso mollo pritna ai 
patriarchi e profeti, lanlo prin1a della legge 
quanto sollo la legge, ad oggetto che egli potes
se '' redi1nere non solo gli Ebrei, che erano 
iollfJ la legge" rna acciocchè i Gentili ancora i 
quali non seguivano la giusti:rda, l'avessero sb
bracciata '' Rom. IX. 33. ed acciocchè an1bi ri
cevessl1r0 r adozione corne fiJli, per inezzo di 
colui "che Dio a r cva proposto per essere di 
propiziazione mrdianlc la fede n~l suo sangue '' 
Uorn. III. 25. " per la rc1nissione dei nostri pec
e a ti , " e " non per i nostri so! amen le, n1 a a ne h e 
per quel li di tutto il rnondo " ~- Giov. I I. 2. 

I I I. ~la sebbene il Figlio di Dio incarnato per 
no i, ò tn orlo "era n1 e n le per tu tL i 3. Co r. V. 14. 15 ~ 
cd ha sparso il suo prezioso sangue, per con1-

prarc la misericordia. la grazia, e la sai vazioàe a 
tutti gli uomini I. Ti1n. li. 4. 5. G. non lutti pe1 ò 
sono giustificali o salvati con la sua morte; ma 
sol an1cnle quelli ai qna I i i n1crili della sua pas
sione sono applicali, con Ja grazia deJla rigene
razione, per mezzo della quale coloro i quali so
no nati nel peccalo ccl ~ fig·li della collera ricevono 
una nuova nascita, e sono'' tra sportati dal pote
re delle tcoel>rc nel i cgno dcli' arnalo figlio di Dio 
nel quale noi abbia 1no redenzione per n1ezzo del 
del suo Sangue, la reruissionc dci nostri peccati~" 
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Coloss. I. 13. 14.-- Ora questo trasferimento 
dallo stato del pecc<.tto, nel quale l' uOino è na
to fìglio del prirno Adamo. allo stato di giustizia 
e dì grazi~, ed a Il' adozione di figlio di Dio me· 
dianle il secondo Adamo, G. C. nostro Salvatore, 
è chiao1ato giustificazione, e non si può ottenere 
sollo la dispensazione del 'r angelo senza il Sa
cra111ento del balle.simo,od almeno il suo deside
rio ; secondo le parole di nostro Signore, Gio. I II. 
2, '' Am1uenocchè un' uomo non sia rinato dalJ' 
acqua, e dallo Sp. S. non polrà enlrare~ucl regno 
di Dio. " 

I V. Questa pri rna giustifica rione riguardo co- . 
loro che sono fadulli, deve avere il suo prin
cipio dalla preveniente .gTazia di Dio, per mezzo 
di Gesù ~ Cristo con la quale senza alcuni pre
cede a li meriti pror ri , qucJli che prio1a erano di

scacciati da Dio, ~ono ora chianiali ed eccitati a 
co:1verlirsi a lui, in ordine ad essere da lui giusti
fica li. Per iJ che essi sono preparati e disposti 
gradalnmcnle; quando sono naossi, ed assistili 

I 
dalla divina grazia, e concependo '· la fed e dal 
sentire'' Uom. X. 17. inconlinciano a voltarsi 
~ crso Dio, col credrre vere tutte q'H'llc cos che 
so n o sta f e r h e J a t e r pro m (1 s s t' d ::i l u i ; r r a r I i e o-
1 a r lll e n le q u e I r rin e ira le a r r ie (l J () d (1 li a f c.· d (I eri
s ti a n a, che il peccatore è''graluifarnenlc <~iuslifi<:a
loBda Dio !' cou la ~razia>1nediaule lu r e<lcuziuue 
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vono originalmente scaturire dnlla stessa sorgen
te delle fon lane dcl nostro Sai valore. 

VII . La fede che è tanto necessaria IP e che ha 
tanta influenza a ella giustificazione <fel pccr.a lo re 
~H1Condo le scrillurc, non ò la presuntuosa confi
d eoza dei n1elodis li nel 01odo di un' assoluta assi
cura oza della rcolissionc . dei suoi peccati, e della 
sua gi us lificazion e, e dell :1 sua eterna sn Iv azione 
escludente quell' u1nilc timore col quale s' inse
gna al Crisliano'di operare la propria salvazione, 
Fi I i p. Il. 12. llo1n. X I. 20. ccc. co1ne se il pecca
torc1 per la rt11nissione dei suoi peccali, dovesse 
credere senza alcuna sorta di dubbio, che egli 
sia attualmente giuslificato; e che questa cre
clenza sia qu<.>lla che glì assi(;uri la rernissione dc· 
suoi peccali, e la sua clcrHa snh al ione. Perché 
la pnro1a di Dio in nessuna parte raccomanda 
uoa fede come questa; non è alcuna parte della 
''fede che prima fù accordata a· sanl1" Giuda 3. 
nessun san lo, nè alcuno de' padri antich i, conob
beuna simile fede; non mai se ne crn srnlilo 
n<'lla Chi<'Srt dì Dio per n•ille e cinquecento anni; 
e lungi 'dall' css~rc insegnala nelle scrillure, è 
chia ra rnrn le con danna I a da c~s e in n10 Ile par! i, 
con1c al>hinn10 v<\dul<> sorra ndla Scz. 3. e 5. --
1\11 a J a f ed e s u li n q u a I e s' i n si s te n1 o Il o n e 11 a p a~ 

rola òi Dio, come la base e fondamento di ogni 
nostro bene, è una ferma credenza di tulle quel-
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le cosr, che Dio in qualunque n1 odo ha riy cln lt> 
o pro1nesso, fra le qu ali il principale punlo t\ 

'jUello della nostra redenzione rncdianlc <.r. C. 
fi glio di Dio; è una pPrfella adesione tlcl l'an irua 
fl lulle qu es le divine verilà co ruc proccdenli dall' 
ctrrna verilà ; è un forte assenso ; un' iochina
n1cn'o dcll' anima a Lullo quello che Dio ha in
segnalo, quantunque fosse al di là della noslra 
cognizione ed inlendin1ento. Questa è la fede 
della scirllura; ad una fede come questa rapo
sl,>lo allribuisce la giustificazione di Ada 1no, il 
gTan padre dci fedeli, Rom. 1 V. Galal. IH, Ebr. 
Xl. e non al credere se stesso giustificato. A 
<1uesta qualilà di fede egli dà quei grandi rlogi 
Ebr. Xt LcJ giamo L1 tutlo quel capitolo, 
che questa è stala, che produsse tanti portcnlosi 
frulli fra gli antichi santi, f'h' ha fotf i gli a1nid. e 
favoriti di Dio. 1\fa i,n quanto alla nuova fede 

inventata dai melo disli, i santi lutti erano a lei 
s trani eri ; essa non ebbe alcuna influenza sulla 
loro santificazione ; lo spir ito di Dio non ha in
segnalo loro una simile stra da d<'I paradiso. 

VIII. La giusti ficaz ione dcl peccai ore non con
siste in una mera i1npulazione della giustizia di 
Cr!slo, con1c se il cristiano giustificalo non fo sse 
g·iusto v~ran1entc innanzi Dio, col ricevere da lui 
11rltn c; ua anitna- per 1nezzo de, meriti di G, C. la 
grazia, e la carità, la giusliiia e la santificuzionc, 

( 
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tna solamente 1a giustizia, delta qua1e Cristo 
è giuslo,fosse a lui i1npulala1lrimancndo fra tan
to egli in se stesso ancora ingiusto. Percf.è seb
henc è vero, che Cristo da Dio è fallo per noi 
scienza e giustizia, sanlifica zione, e redenzione, I· 
Cor.I. 30. in quanto con la sua passione, e 1no1·tc, 
ha meritalo a noi tanto gran bene; frattanto la 
scrittura è n1olto chiara r.d esprimente, che 
qu ello che Cristo ha compralo per noi col suo 
sangue, non era solarncnte che la sua giustizia 
fosse a noi i rnpu tata, ma che n1edian le i suoi 
ineriti noi medcsin1i fossimo falli santi e giusti con 
la sua divina carità o'" coli' essere 1' amore <li Dio 
iparso nei nostri cuori dallo spirito di Dio che ci 
è dalo" Rom. V .5. e con la santificazione e rin
novazione del nostro inlerno; coli' essere falli 
uoi i lecupii viven li dc 1 Dio vi \'O, "coll'abitare il 
suo S.Spirito in noi" l.Co·n.111.16.coll'essere noi 
''lavati e santificati,, 1. Cor. VI 2. "unti" e 
" suggellati col S.Spirito della promessa, che è la 
cara nostra eredità" Efes. I. 13. ecc. cosicchè in 
conseguenza della nostra giustificazione, noi non 
dovressimo essere solamente chian1ati, ma essere 
in realtà i figli di Dio, col seme della sua grazia 
"ri1nanente in noi" Giov.111. 1. 2. 9. T'ralascian
do rnolti allri testi della scrittura a questo ri-
guardo: da tutto ciò è evid<•ntemente chiaro che 
la nostra giustificazione, secondo la parola di 
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Dio, è tutto altro ~be una mera imputazione della 
giustizia di Cristo. 

IX. Dopo che noi siamo così giustificali, col 
ricevere da Dio, medianti i meriti del nostro re
dentore, nelle nostre anime, la sua grazia santi
fièanle, assieme con le divine virtù della fede, 
speranza, e .carità, infuse in noi, e così fatti "a
mici di Dio , .. e della "sua farniglia" anche "la 
sua abitazione per mezzo dello Spirito" Efes. IL 
15. 16. 19. 22. noi siamo abilitali di avvanzarci 
anche maggiormente in tulle le virtù : e come 
lApostolo dice 2. Cor. IV. 16. "di essere rin
novati da giorno in altro, nel nostro interno "col 
mortificare i nostri 01embri che sono in terra ' ' 
Col. Il[. 5. e "col ridurli ora a strumenti di 
giustizia e sanlila" Rom. IV. 13. 19. e con una 
diligente osservanza di tolti i suoi comanda
menti ; cooperando la nostra fede, con le nostre 
buone opere, ed essendo perfezionati da esse, 
Giac. Il. 22. noi progrediamo nella giustizia, e 

santità coll' ajnto della divi.na grazia ; e siamo 
più e più giustificali, e santificali, Apoc. XXII. 
11 . E di questa giustificazione parla S. Giacomo, 
quando dice nel cap. II. 24. "che dalle opere è 
giustificalo r uomo, e non della sola fede.'' Così 
è facile conciliare I' apparente contradizione che 
vi è tra questo apostolo, e S. Paolo; quando 
l' uno nega che noi siamo giustificati dalle oper~ 

e 
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e 1' al lr o Io afTcrn1a; perch è S. Paolo parla dell a 
prima giustificazione, con la quale il peccatore 
è trasferito dallo stato del peccalo, a qu ello di 
giustizia; e le opere che esdude sono le opere 

rnorte fatte antcccdenten1ente alla fede ed alla 
grazia; le quali in verità non hanno alcun valor~ 
innanzi a Dio, e non hanno alcuna influenza nella 
giustificazione del peccatore: nel mentre S. Gia
como parla di quella specie di giustificazione, con 
Ja quale uno già giusto, si fà più giusto ancora ; 
e tale fù il caso "dcll' offerta di Abramo del fi
glio sull' a Ilare,, che egli 1nenziona nel vers. 21. 

e le opere delle quali parla, sono opere anin1ate 
dalla fede e dalla grazia. 

X. Il cristiano che è stato veran1enle giuslifica
to:no·n d·~vc perciò lusingarsi, come se fossn as
solutarncntc sicuro di non mai cadere col peccato 
mortale dalla giustizia e dalla grazia; o di <'Ssere 
in fa li i bi I 01 e n le si euro d e 11 a s u a e I e r n a sa I v a z i on P. 

Davidde e Pietro erano an1bidue giustifita li; frat
tanto ambidue cadder o in pecca lo mor ta le; un o 
c.oll' adulterio, cd omicidio, l'altro col ne g-are il 
suo Maestro. Perciò s. Paolo avv erte i cris I ia n i 
giustifi ~ali, che" sono nella fede, di non nndare 
allieri, ma di temere ; altrimenti cadrebbero dalla 
gius tizia; e cadrebbero in tale 1naniera da es ere 
rescissi per sen1prc, ed altri ottcreh brr o il loro 
~uogo e prenderebbero la Joro coroi1a. Si roda 
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Ro n1. Xl. 20. 2 1. 22. 1. Cor. X. 12. Apoc,I II. 11· 
Perchè nessuno senza una specia le r evela ~ io

ne, che Dio co1nn1 unernen le non acLorùa ai suo i 
servì, come ad essi non espediente, può essere 
assolutamente cerlo sia della sua eterna elezione 
sia della sua p er~everanza sino al fine. Aa1 bidue 
sono gratuiti doni della divina grazia: la quale 
eorne Dio non ha promesso ad <1lcuno, così Eg Ii 
non ni ega ad alcun ' uomo una volta giustificalo 
il quale di proprio volere non si ritira dalla sua 
gra zia: perchè la giustizia e grazia di Dio,non mai 
abbandonano, chi prirna non le lascia, col buttare 
lungi da se quella se1nenza ·di Dio, la quale in 
caso diverso col rirnanere in lui lo avrebbe ef
felli vamenle p1·escrvalo dal peccato mortale, J. 
Gio'1. III. 9. 

X L Il Cristiano giustificalo non deve consi
derarsi scusalo, con la sua cristiana libertà dal-
1' osse rvare tu lli i comandarncn li di vini ; i qua li 
a coloro che sono verarnenle giusti non solo 
sono possibili , con la grazia di Dio, ma anche 
doki e facili per n1ezzo t!el suo an1ore, :Matteo 
XI. 30. 1. Giov, V. 3. E nessun' uo1no può es-
sere vcran1 ente giusto, nessuno può essere sul- e 

la via della vita eterna, se non osser\'a i co
maudarncnti " Se vuoi entrare nella vita osserva 
i corumandamcnli " MaU. XJX. ) 7. "Se uno 1ni 
ama, osser verà le mie parole, e mio padre lo 
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amerà" ecc. Giov. XIV. " questo è r amore di , 
Dio. che noi osservian10 i suoi con1andan1Pnli ' 
1. Giov. V. 3. Colui ehe dice, io conosco Dio, e 
non osserva i suoi comandamenti, è u~ bugiar
do, e la verità n.on è in lui " cap. Il. 4. con-
1eguenlen1ente non può essere verarnente giu
sto, nello stato di grazia, o nPl1a via della sal
vazione, chi è reo di qualunque siasi peccato 
1norta le. " Figliuoli, non vi lasciate ingannare ; 
chi fà Ja giusl i zia è giusto ; chi comrncltc il pec
cato è del demonio perchè il demonio pecca da 
principio " 1 Giov, IIL 7. E siccome non può 
essere veran1enle giusto, o ~elio stato di grazia 
e nella via della alvazione eterna, chi non os• 
serva quel primo e massimo tra tulli i cornan
darnenti, di amore di Dio sopra ogni cosa ; così 
Dtippure può essere in stato di giustizia grazia 
e salvazione chi non osserva ancora quell' altro 
precetto sul quale il nostro signore ha tanto 
insistilo nel Vangelo, di " amare il nostro pros
simo come noi stessi'' in modo da non eccet
tuare alcuno della nostra carilà. La fede senza 
la carità non ci serve affatto, 1. Cor. XIII. 2. 

XII. Perciò chi dopo di essere stato giustifi
calo, trasgredisce,qualcuuo dei precetti col pec
cato mortale, incontancnte cade dallo stato di 
giustizia e grazia, le quali non possono stare col 
peccato mortale, e nello stesso menlre perde la 
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vita eterna, ed incorre nella pena dell'eterna 
morte. Che nessuno adunq~e s'inganni, o si lasci . . 
ingannare da altri con la :persuasione, che pur-
chè creda egli rimarrà nel favor di Dio, . e possa 
essere sicuro della propria salvazione,non ostan
te che trasgredisca col peccato mortale i co
niandamenli; la parola di Dio non ci dà tale si

curanza, vedesi Galat. VI. 7. 8. Ali' opposto si 
dichiara ai cor.inti 1, Cor. VI. 9. 10. "Non v'in-

.gannate: nè fornicatori, nè idolatri, nè adu1teri, 
nè effemminali, nè abusalori di se slessi col ge

nere un1ano, nè ladri. nè avari, nè ubriachi, nè 
ingiuriatori, nè estorsori, erediteranno il regno 
di Dio. " Ed ai Gala ti cap. V. 19 20 21. · che '' le 
opere della carne sono manifeste, le quali sono 
queste, adultero, fornicazione, ilnpurilà, lascivia, 
idolatria, stregonorie, odio, lite, emulazione, col
lera, contesa, sedizione, err.sia, invidia, omicidio 

' ubriachezza, gozzoviglia, e simili, delle quali io vi 

dico, come vi ho detto prima di ora, che chi com
mette tali cose non erediterà il regno di Dìo. •, , 
Perciò Apoc. XXI. 8. é scritto, che ''il tirnoroso' ' 
che teme qualche cosa pili di Dio " e che il mis
credente, e che l'abominevole, l'omicida, l'impu
dic~ e io stregone, l'idolatra, ed ogni bugiardo 

avrà la sua parte sul lago che brucia col fuoco 
e zolfo che è la seconda morte, 0 

( 
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xnL Ora tra i peccati rnortali in co~11p,• tibilì 

collo sf alo dì gius lì zia e grazia, e che esci ud on o 

l'anima dal regno cli Dio) la s crillurà annovera l' 
eresia, e lo scisrna, come si può vedere Ga
Jat. V. 20. llon1. XVI. 17. 18. Ti1n. llf. 10, 1 l.ec. 
e i o è l e se Lt e i n n 1 a le r i a d i r c..1 I i g i on e : si a v o I on t a -
riamcnte opponendosi a qualche parte della ri
' 'elazione div i na, col negare os li n a la 1n ente u aa o 
più delle verità che Dio ha insegnato, che è ìl pec
cato di eresia; ~ia col volontariamfnle s0pararsi . 

da 11 a C h i es a d i Di o, e r il i r a r s i d a Jf 'o b t' d i t~ n z n e 'i u -
hordioazionc dovuta per Jcg·P'e di Dio, ai suoi 
prel!lti e pastori, che è il peccato dello scisrna. 

L'uno è un delillo grave ~onlro la fede, ed un di
sprezzo della veri là di JJio; e l'altro è un gra\ e 
delitto contro l'mnore, e la ç.irilà fralern:i, cd un 

disprezzo dcli' antoriL~ stabilita da Dio ; perciò 
an1bìrlue racchiudono il delitto di allo tradi nenlo 
contra la Divina Maestà. Questa essendo incon
trastabiltnenlc la dottrina della parola di Dio, 
che non accorda tregua a qnei che voloutru: ia- · 
in ente ricusano di credere q nel I o che Dio in "rgna 
"C0lui il quale crede non sarà dannato "~Iareo 
XVI. 16. 16. nè a chi si oppone all' auloritù "Pi
ritnalr. o tempora: e ordinala da Dio, pcrd1ò '·chi 
si òpponc riceverà in se stesso la dannazion<· ., 
Rom. lit t. 2. è. uopo che chi sc~•H' 1H1ovi dot

tori, o chi è impegnato in nuove co1n1nunio11i, 

-



che ricusano ob(\di c· nza e so ~gczione agli ordina
ri pastori d<'lla chiesa di Dio, i succ<.'ssori d<'gl i 
a poslol i, eh o si guarù i bcnt\ e eh e pensi a Ila pro
pria nuin1n, Golr esarninare seria1nenle ionanzi 
Uio, se egli o i suoi dollori non siano involti in 
qualcuno di quesli mortali dt•lilli, li quali nulla 
può scusar() m cno un, invi icibil e ignoranza ; 1na 
co1ne può es30re invinci bile la loro ignoranza, 
se non si r,nrano di esnn1 inare 1<) basi della loro 

reli gione? giacché la scr;aura ci dice " vi runa 
strada che sr 1nbra dritta ~Hl uuo, ma il suo fiuc è 
1 a vi a d e 11 :l O) or le ,, Pro v . X V I. '2 5. " E <.: h e s c.' il 
ricco conduc<1 il cieco, a ~11biduc cadranno nella 
fossa,, ~I all eo X V. 14--Così il consitlcrarc una 
cosa i ndiffc ren te se uno sia 11 e JI a v el'a rP I i g ione 
o nò; se uno srgua ed ubbidisca i cJiretl 0ri __ ec

clesiastici d'istituzione dil1 ina, o i falsi profeti sot
to la pc · le di pecora; se la cJollrina che uno pro
fessa sia la verità di Dio, o l'invcuzionc dcl patire 
della n1cnzogna; in fine se uno sia ncIJa conuiH!

nione d<1 lLa vera chiesa cJi Cristo, o in qnPlla di 
una congregazione <'retica o scisinalicu, ù e~e nc

r essa ria men lc essere un da u uosi s ~ i ln o cl 11cru i
ciosissi mo errore. 

X I V. ~la sebbene 1' eresia e lo scisma, cd in gene
r ale ogni peccato n1orlalc incorso con la\ olnnfu
ria trasgressione di qnalch t• preccllo, coJrop<'rH, 
o coll' onu11ission e, col pc isicrc, colle parole, o 
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cogli atti, sieno incompatibili collo stafo di giusti
zia e di grazia e coll'eterna salvazione dell'anima; 
noi tulta,·ia non dobbiamo immaginarci che il 
giusto possa pas5are da questa l'ila inortale sen
za peccato: perchè talli manchiamo in molte 
cose,, Giac. III. 2.--E ''se noi diciamo di non a1·er 
peccalo alcuno, noi c' inganniamo, e la verità 
non è in nor' 1. Gio. I. 8 .. E perciò il giusto vien 
insegnato dal Sign ore, a pregare giornalmente 
per la ren1issione dell' offese e peccati nei quali 
per debolezza umana p iornalrnente cade, l\fatt. 
VI. 12. Luca Xl. 3,-- Ma questi non saranno 
peccali 01orta li ; ma piuttosto imperfezioni, o or
!ese leggiere e veniali, le quali non distruggono 
la vita della grazia nell'ani1na, e perciò possono 
stare assieme con Ja giustizia Cristiana. Nè il 
cristiano giustifica lo v à esente dall' es peri men lare 
in 10 stesso quel conflitto tra la carne e lo spirito 
del qu aie parla I' apostolo. Rom. VII. e Galat. 
V. 16. e quell'infelice inclinazione a] male, che e
gli chiama " legge del pecca lo '' Rom. VII. 23-
Ma fino a tanto che il cristiano con1balle viril
mente contro tali cattive mozioni della passione 
o de1la concupiscenza, non possono danneggiare 
la sua anima, ma piuttosto gli danno occasione di 
villoria, e di una più gloriosa corona; e henchè 
per una maniera di dire, essi si chiamano pec

cati, essendo l'infelice conseguenza della corru-
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zione della nostra natura col peccalo originale, 
e perchè esse violenlen1enle e' inchinano al pec
calo; ciononostante in chi non assente alle loro 
suggestioni e tentazioni, esse non sono yeri 
peccali. Perchè per qucstj tali " non vi ~ alcu· 
ua condanna a coloro che sono in G C. che non 
camminano dietro la carne, ma dietro lo spirito'' 
Uom. VIII. 1. '' che sono sepolti con Cris.f o col 
balh.\simo nella morte ,, VI, 4. che '· si sono spo-

,_gliati dall'uomo vecchio, e yeslili l'uomo nuovo 
che secondo Dio è creato nella giustizia, e vera 
santità " Efcs. I V. 22. e 24. Co]. III~ 9. 1 O. e che · 
ora sono falli dalla grazia santi, innocenti, senza 
macchia, puri e netli, amali da Dio, eredi di Dio, 
coeredi con G. C.-- Perché a questi tali finchit 
non rigettano Ja grazia di Dio, consentendo 
volontariamente alle tentazioni '' lutto coopera· 
per il bene" Rom, VI II. 23, 

X V. ll çrisliano che col peccato mortale ha 
perduto la graiia di Dio, e 1~:sua giusti~ia crislia.,. 
na, ed è cadutp sollo il potere del maligno,ben.,. 
chè non poss.a rinascere coll'acqua e collo Sp. S, 
perchè non pQò essere nuovaD}ente battezzalo, 
può ciononostante, essere .rcjntcgrato nella gra.,. 
zh1 di Dio. e nuovamente giustificalo, col ritorna.,. 
re per mezzo della penilcnz~, dalle granfe dcll' . 
immondo, al suo pieto~o padre, e col confessare 
i suoi peccati, con le disposizioni della fede, 

4 



50 

ti nore, speranza, amoré, e pentimento, può 
ottenere che il delitto de' sui>i peccali g·Ii sia ri
messo con un'assoluzione datagli in nome di Cri
sto, ed in forza di un potere e commissione de
rivati da. Cristo, il quale stabilì i pastori della sua 
chiesa dando loro le 'Chiavi del cielo''lVla tt. X VI. 
19. e la facoltà generale di legare e scioglie·
re Malt, X VIII.. 18.~-:E loro ha dello" Come mio 
Padre ha mandato me, così io mando voi : rice
' 'ete lo Sp. S. a-chi rimetterete i peccali, loro sa
ranno rimessi: e a chi riterrete, loro saranno rite·
nuli " Giov. XX. 21. 22. 23. 

·xvi. Sebbene la liber~ volontà dell' uomo 
' 

nulla p-Ossa fare per sua giustificazione e salva:.. 
zione, senza essere ajutata ed assistita dalla gra:'... 
zia di Dio ~ Gio. X.V~ 5. eco.fvattanto non è perduta 
od estinta, mr- concorre ~a parte sua· con Dio , 
col dare il suo libero consense alle spinte della 
èivina grazia ecc, coll'op~rare assieme con la sua 
gr~z. ia~ con una debita corrispondenza. Perche 
thi ci 11a fatto senza alcuna nostra cooperazione, 
non ci salverà senza la nostra concorrenza. E a 
che servirebbero tulle le esortazioni, inviti, rap
prescn tazioni del divino mandato,se l'uomo non 
~vesse H libero arbitrio, e l'autorità di' acconsen
tire o dissentire alle grazie e chiamate di Dio 'l 
Onde ·le buone opere di un cristiano sono in
sieme ·opere di Dio, e nostre : sono nostre operè 



perchè sono lihcramente fatte da noi ; e. siamo di 
f"lsse rico1npensati ; sono opere di Dio perchè 
sono fatte coli' ajuto della sua grazia, che o
p0ra in noi nel volere e ncll'aden1pire quello che 
faceia,no di bcnr, Filip. li. 13. 

X V l r. Il cristiano giuslificalo adunque deve 
operare con una perpetua corrispondenza colla 
grazia Oi\'ina " per abbondare " nelle buone o
pere, ·· conoscendo che la sua fatica nou è in
vano presso il Signore'' 1. Cor. X V. 58. "Pc·rch è 
Dio non è ingiusto da dirnenlicare la sna opera 
ed il lav0ro tlell' amor<', che egli ha <Jimo
s\rato verso il su ) nom e, ncll' aru :ninistrarc a 

S3illli,, Ebr. V. 10.-- E perciò è esorlato dall' a .. 
poslolo a rammentarsi le sue faliche e patimenti 
per Cristo e di mantenere la sua "confidenza". 
la quale ha gran ricotnpensa di prc rnio "Ebr. X. 
32. 33. '"34. 35.--P\·rchè la parola di Dio ci si pone 
it'll \l OZi, ed assicura eterna vita a tutti color1) che 
perseverano fino la fiqe nelle but>nc opere, con 
speranza e confidenza in Dio; non solao1enle co
rnc grazia acquista la loro col sarq.{ue di Cri I o, 

cd eredità nella qaule d<.1 vono entrare per n1c 1. zo 
dc' suoi meriti; 1na anco ra co inc ru crcc<lc per 1 

lqro lavori nella vigna del Signore. ì\lalt. " X.. 
e la ricompensa prornessa da Dio, e da cssPrc 
d a la f ed e I 1 r. e n le a I d e bi I o le 1 n po per 1 (' I :> r o 

buone opere. Pcrchè questa è la corona di 

. I 

• ( 
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giustizia, che 11apostold ·i Tin1ot. IV. 8, dice ' 4 fti 
preparatà a lui dal Signore, quel giusto giudice, 
da essergli data nPl gran giorno del Signòre; e 
òon solarr1cnte a lui, 1na anche a tutti quelli che 
a1nano la sua venula, che ha pron1esso di dare 
ad ognuno secondo le sue opere in quel giorno. 
~Iatt. XVI. 27. Rotn. li. 6. Apoc. XXII. 12. 

X VIII. Quindi la vita Pterna non è promessa 
nelle scritture alla sola fede, la quale è sterile se 
non opera coll' a1norc e colla carità. Gal. V. 9. e 
nulla profitta alla salyazionc; perchè la fede sen
za le opere è moria, Giac.11. 14. 17. 20.; ma alle 
buone opere di un cristi ano giustificato,chc è fatto 
vivo n1embro di G. C. ed è innestalo in lui, e 
continuamente riceve da lui la celeste innuenza 
della sua grazia, la quale precede, accompagna, 
e sicgue tutto il bene che egli fà, e lo fà piacevole 
ed acce~libile a Dio, la ricompensa della vita e
terna spesso è pron1essa nell:1 parola di Dio, della 
quale dice s. Paolo 2 .. Cor. IV. 17. " le nostre 
leggiere afflizioni che non sono che momentanee 
operano prr noi un maggior ed eterno peso di 
gloria,,, Perciò nel gran processo del giudìzio 
.finale, ~1alteo XXV, 31. ecc. la sentenza eterna 
de' buoni, e de' cattivi sarà decisa dalle loro 
opere; parricolar1nente dalle opere di pietà e di 
.:arilà; ed il regno dei cie:.li sarà dai.o, come ri
corepensa a quei che saranno stati diligenti in 
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buone opere; nel rnenlrc che quelli che avranno 
trascurato le buone opere, saranno condannali 
ad eterno · fuoco, per l' omrnissione loro, e non 
per difetto di fede--Si veda pure Malt. X. 12. X. 
42. XVI. 27. 2. Cor. V. 10. Ebr. XI. 26. Apoc. 
XX. 12. 13. XXII. 12. 

XIX. Nè la grazia divinJ, nè la predestinazione 
al bene, mai vincolano il libero arbitrio dell'uo
mo sotto tale necessità di scegliere quello che è 
buono, da escludere da se la facoltà di fare il ma
le; perchè come sappiatno t'anto dalle parole di 

I 

)fatt. XXIV. 37. Att.fVIT.~·l.ecc. ccc. e dalla quo-
tidiana esperienza mol ti resistono alle più forti 
grazie di Dio "che vuole.che tutti sieno salvi, e che 
venghino alla cognizione della verità,, 1. Titn. li. 
4-Molti ricevono la sua grazia in vano, 2. 
Cor. IV. 1. con la loro eterna perdizione. 

XX. Dio non predestina nè eccita alcuno al 
male del p('c~ato, Giac. I. 13. ''Ogni buon dono, 
ed ogni perfetto dono, viene da lui'' ver. 27. ma 
per nessun conto Egli non può essere l' autora 
del peccato: questo ha una infinita ripugnanza 
con la santi tà di Dio, e come e' insegna la 
parola divina, sempre gli è di aborninazione. E 
siccorne l'infinita santita di Dio non può predesti
nare alcuno al peccato così neppure può l'infinita 
bontà e giustizia predestinare alcuno all'inferno, 
se non in conseguenza della prescienza di un pec-

( 
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cato 1nortal,e irrepentilo, e non ri1nessQ. Pe~chè 

nulla può ~sscre più incompatibi,le con I a na.lur" 
ed allribuli di Dio, colla sua ~apienza, co Ila giu
stìlia~ colla $antità, colla miser:icordi{l, colla bontà 
ecc. conl_e si rappresenta o elle sar.re sçrilture, e .. 
come è contenuto nell1istessa idea di Oio~ infinito 
in tulle le perfezioni, di quell,esacrando pensiero 
di Calvino, ~dottato, come si diòe, da .alcuni· n10-

derni sèttarii '·Che Dio ha creato una gran parl~ 
drl genere umçtno espressamente pel' dannarla,'' 
senza alcuua prudente prescienza de,suoi peccali 
o provocazioqe. h1 modo che chi avvanza o soslie
ne una simil~ rnonslruosa credenza, qualunque 
sia la veste cqe egli affetta di pieltersi addosso, è 
facihnenle scQperlo e convinto di essere un be• 
stcmrni~tore, e consegqenlf'mente un falso pro·- , 
fcta, un~ volpe rapace, un ladro, un pirata, un' 
ornioida, il .quale non viene per pascere, ma per 
distruggere le pecore; e perciò ~eve essere con 
gran cura sfuggilo ed ~vitato da ogni Cristiano. 

'rINE, 


